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Veramente quel trattare ad imitazione de' 

Sacerdoti Cinefi con caratteri particolari e i  
ignori certe cofe, non perchè fìen mifteriofe, 
ma folo perchè pajono tali ; Quell’ iucaftrare 
ad ufo degli Americani le gioje, anche fopra 
le guancej e nella fronte, più attenti ad o- 
ltentare ricchezze, che a non farli crader de
formi; Quei diformarfi, come fcriveDiodoro, 
che facevano gli Etiopi, per renderli limili a 
coloro, che noi intendiam di coltivare, quan
do efli fien difettoii, non fono tutti coftumi 
barbari, modi condannati dalla ragione, ed 
ufi dal Buon Gufto lontani? Ma più nondi
meno fi rende allo ftelfo contraria quell’ im
prudente giattanza; quell’ adattazione tediofa, 
quella verbofità inutile, e fpefl'o ancora men
dace; quella vii fervitù, quell’ attenzione fer
vile, che dee aver 1’ uomo allora, che vnoi 
dimoftrarfi quel, che non è, e con ciò gua
dagnarli la vana approvazione del volgo.

Ma quanto pofciadce far egli per conleguir- 
la? Quanto dee patir per non perderla? Quanto 
tollerare anche nel tempo che la conferva? 
E’ obbligato da un inceflànte follecitudine di 
correr fempre affannofo per iflrade fati*ofe, 
cd incerte. E’ coilretto di viver fempre nel 
dubbio, che a lui fia inteinpeftivamente negato 
ciò, che ingiuftamente gli fu una volta con
cedo. Se in lui reità tuttavia qualche lume, 
dee agitare fempre mai col rìmorfo, che le 
torme ftefie, che il coadiriTero al godimento 
di quel vano applauio, gli portino ancora la 
difapprovazione de’ più intendenti. Se tanto 
più non giunge a conofcere : ecco che non 
iolo fi può dire aver lui perduto il Buon 
Gufto; ma privo affatto di luce vivere in 
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